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ECONOMIA E LAVORO Domenica 19 ottobre 1997l’Unità13
Equo canone
Per settembre
+1,05%
Il costo dellavitacontinuaa
scendere trascinandoal ribasso
anche la spesa per gli affitti:
l’adeguamento annuo dei
canoni d’affittodisciplinatidalla
legge sull’equo canone, per
settembre ‘97 è infatti dell’1,05%

contro l’1,12% del mese
precedente. L’indice dei prezzi al
consumo in settembreè
aumentato dell’1,4%e, per
quanto riguarda leabitazioni, la
variazioneapplicabile ai
contratti d’affitto (parial 75%
dell’incremento) sarà dell’1,05%,
ovveromenodella metà
dell’adeguamento del settembre
1996 cheera statodel 2,55%,
(l’inflazione era al 3,4%).

Cobas: in 10mila
a Roma contro
la Finanziaria
Al grido «Prodi, Fossa,Cofferati
tutti e tre rottamati» si èmosso
ieri pomeriggioda piazzadella
Repubblica a Roma il corteo che
ha aperto la manifestazione
promossa dai Cobas,dalle
Rappresentanze sindacali di base

(Rdb), e dalla Confederazione
unitaria dibase (Cub) contro la
«finanziaria, lo stato sociale, la
flessibilità, la svendita dei beni
pubblici,Maastricht, eper la
riduzionedell’orario di lavoro».
Il corteo, formato secondo gli
organizzatorida circa 70 mila
persone, e secondo la questura da
circa 8-10.000 arrivati da tutta
Italia, è confluito inpiazza San
Giovanni.

La settimana prossima riparte il confronto. Treu: «È la stretta finale». Ma D’Antoni gela l’ottimismo

Pensioni, incertezza da 4mila miliardi
Rispunta il contributo di solidarietà
Cofferati: «Sulle 35 ore nessuna alleanza con Confindustria»

Il caso dei parenti assunti alle Poste

Da padre in figlio
il posto è assicurato
Così sopravvive
una prassi nazionale

ROMA. Martedì o mercoledì ripren-
derà - dopo la pausa «forzata» legata
alla tempestapolitica che hascosso il
governo - ilnegoziatoa tresulla rifor-
ma dello Stato sociale. Un confronto
che era giunto alla stretta decisiva,
ma che è stato decisamente travolto
dagli sviluppi della crisi e dalla stessa
suasoluzione.Checonseguenzeavrà
sulla trattativa l’intesa tra governo e
Rifondazione sulla salvaguardia del-
le pensioni d’anzianità? La materia
delle pensionipotràessereaffrontata
liberamente dalle parti sociali, già
tutt’altro che entusiaste dell’irruzio-
nedellapoliticasuunlorotipico«ter-
reno di caccia»? E da parte sua, come
farà il governo a reperire i 4.000 mi-
liardi di risparminecessari contenere
nel1998lavoce«crescitaspesaprevi-

denziale»?
A complicare ulteriormente la si-

tuazione, altri due temi roventi: le
prospettivedellaconcertazioneedel-
lapoliticadeiredditi,eladiscussaleg-
ge sulle 35 ore di lavoro. In una inter-
vista a Repubblica, il superministro
Carlo Azeglio Ciampi ribadisce che
la concertazione tra le parti sociali,
«come è stata applicata dal 1993 in
poi, resta un cardine della stabilità
e il fondamento di ordinate rela-
zioni»; grazie a quel principio è
stato possibile piegare l’inflazione
e «sarebbe una follia che quel ri-
sultato venisse messo a repenta-
glio». Parole decisamente apprez-
zate dai dirigenti di Cgil-Cisl-Uil.

Per parte sua, Sergio Cofferati
nega seccamente una «alleanza»

tra sindacato e Confindustria sulla
riduzione dell’orario di lavoro (e
contro la legge). «Che sull’argo-
mento le parti sociali si scambino
le loro opinioni lo trovo assoluta-
mente naturale. Poi dovremo di-
scutere con la maggioranza di go-
verno su cosa fare su quel punto».
In ogni caso, la legge dovrà «aiuta-
re, incentivare e favorire il nego-
ziato», e non essere «uno strumen-
to che si sostituisce alla contratta-
zione collettiva, che resta fonda-
mentale». Sergio D’Antoni, in
un’intervista ad Avvenire, avverte
governo e Parlamento: se le parti
sociali si accorgessero che la legge
sulla riduzione d’orario,«è uno
strumento sbagliato», potrebbero
«mettersi d’accordo per non far fa-

re una legge sbagliata».
Per il ministro del Lavoro Tizia-

no Treu il negoziato sul welfare «è
ormai alla stretta finale, già dopo
gli incontri della prossima settima-
na dovremo decidere». Treu si dice
consapevole delle nuove difficoltà
nel definire il menu dei tagli, dopo
l’esclusione degli «operai ed equi-
valenti» dalla stretta sulle pensioni
di anzianità. ma confida in una so-
luzione positiva e rapida. A spe-
gnere l’ottimismo del ministro ci
pensa D’Antoni, che conferma le
fortissime perplessità del sindaca-
to: «mi pare che ci sia molta con-
fusione ed incertezza. Il lavoro da
fare è tanto ed il tempo a disposi-
zione è poco».

E in effetti c’è grande incertezza

sulle possibili proposte del gover-
no in tema di pensioni. Conferma-
te l’equiparazione di trattamento
tra pubblici e privati, l’aumento
delle aliquote contributive per i la-
voratori autonomi e il blocco della
scala mobile per le pensioni parti-
colarmente alte, l’Esecutivo sta
compiendo valutazioni sui possi-
bili termini dell’inasprimento dei
requisiti per le pensioni di anziani-
tà. Sembra improponibile una ge-
neralizzata deindicizzazione delle
pensioni, mentre rispunta l’idea di
un contributo di solidarietà a cari-
co di attivi e pensionati. Un’idea
che non vedrebbe il sindacato in
linea di principio contrario.

Roberto Giovannini

ROMA. «Continuità familiare».Così
si chiama nel gergo burocratico l’as-
sunzione del figlio di un dipendente
da parte di una amministrazione o
aziendapubblica.Dapartedichiave-
va discrezionalità nelle assunzioni,
era una pratica relativamente comu-
ne alcuni decenni or sono, sempre
più vilipesa man mano che cresceva
la disoccupazione giovanile. Più rara
nelle amministrazioni centrali dello
Stato, dove si entra per concorso. Ma
nei casi in cui c’era la possibilità, c’è
stato addirittura qualche accordo
sindacale inquestadirezione.Attual-
mente - riferiscono all’Aran, l’agen-
zia per i contratti del pubblico impie-
go-nessunaregolaocontrattopreve-
de l’assunzione di figli o parenti dei
dipendenti. Questo nontoglie che di
fatto, ciòavvenganelleaziendepara-
pubbliche abilitate alle assunzioni
senza concorso, specialmente attra-
versoilprecariato.

Proprio lePostevengono citate co-
me l’azienda che vanta una gloriosa
tradizione nell’assunzione di parenti
dei dipendenti. Serbatoio di voti de-
mocristiani per antonomasia, la pra-
tica clientelare nel reperire il perso-
nale era quasi ufficiale, alle Poste. Fi-
no ad un recente passato, la Dc non
ha quasi mai mollato la titolarità di
quelministero.

E adesso? Leggendo la denuncia
del segretarioCgildelPiemonteMar-
cenaro, raccolta dalla Stampa di ieri,
si direbbe che non è cambiato nul-
la: su un migliaio di assunzioni
nelle sedi regionali delle Poste, la
gran parte sarebbe stata dei figli di
dipendenti. Ma il suo collega che
dirige il sindacato di categoria, Ful-
vio Fammoni (Snc Cgil), spiega
che quelle assunzioni sono state
realizzate «in assoluta trasparenza»
dopo un accordo al ministero del
Lavoro. In alcune regioni le Poste
avevano una forte carenza di per-
sonale, hanno tappato i buchi
chiamando gente a lavorare per tre
mesi, magari confermati più volte,
ma sempre precari. Un giro, negli
anni, di circa 20.000 persone. Sta-
bilito poi con i sindacati il fabbiso-
gno - 3.000 posti da coprire - son
partiti i concorsi secondo il se-
guente criterio: per una quota di
assunzioni e a parità di meriti, la
precedenza spettava a quelli che
per più tempo avevano lavorato
come precari negli uffici postali.

E allora il problema - se vera-
mente esistesse - sarebbe sorto pri-

ma delle assunzioni, nella chiama-
ta diretta dei precari. «Quando di-
ciamo che alle Poste il precariato
va sostituito col lavoro vero - os-
serva polemico Fammoni - lo so-
steniamo anche per fare opera di
moralizzazione». Ci sarà stato il
clientelismo, ma dev’essere acca-
duto quel che sempre accade in
questi casi. Il dirigente di una sede
piemontese, di una filiale o di
un’agenzia deve chiamare persone
per coprire una esigenza imprevi-
sta per tre mesi. Uno dei suoi di-
pendenti si presenta a raccoman-
dare il figlio trentenne laureato e
disoccupato con moglie a carico:
come si fa a dire di no?

Chi ha memoria di queste cose,
fra gli addetti ai lavori, rammenta i
casi d’un paio di aziende munici-
palizzate del trasporto urbano nel-
le quali alcuni sindacati sottoscris-
sero un contratto integrativo che,
oltre a superminimi riposi e ferie
aggiuntive, prevedeva l’assunzione
dei figli d’un certo numero di di-
pendenti. Contratti duramente
contestati quanto meno dalla Cgil.
Alle ferrovie da tempo non si fan-
no assunzioni, e quelle poche at-
traverso i contratti di formazione
lavoro presso gli uffici di colloca-
mento. Tuttavia il segretario della
Filt Cgil Dino Testa ricorda qual-
che caso di chiamata diretta a tem-
po determinato nel Sud, più clien-
telare che parentale. Piuttosto, ag-
giunge, «nelle Fs permane per i di-
rigenti, la prassi di assumere pa-
renti e amici degli amici». Alla Rai
vige la regola - non risulta violata -
che ad un giornalista si rifiuta an-
che una collaborazione, se è in pa-
rentela con un dipendente. Nella
Pubblica amministrazione alla fine
degli anni ‘70 la legge sull’occupa-
zione giovanile 285 - con lavori
temporanei poi resi fissi attraverso
concorsi interni - fu una grossa oc-
casione per l’infornata d’una gene-
razione di parenti e figli dei dipen-
denti.

Nell’amministrazione adesso ci
sono casi estremi di «continuità fa-
miliare». Il figlio del cantioniere
morto sul lavoro ha la precedenza
nelle assunzioni all’Anas. Inoltre
l’amministrazione cerca di agevo-
lare l’assunzione della moglie del-
l’agente caduto in un attentato
mafioso.

Raul Wittenberg

L’Intervista «Pensioni, buon accordo»

Rossi: dopo l’emergenza
la vera riforma welfare
Le necessità finanziarie hanno un po’ frenato il cam-
biamento sullo stato sociale. «35 ore? Sono scettico».

Un effetto paradossale. Dalle Finanze nessuna conferma

Dalla nuova Irpef un «taglio»
alle detrazioni per gli orfani?
Sarebbero colpiti anche i figli non riconosciuti o di divorziati, con perdite dalle
300 alle 500mila lire. Ma il tempo per rettificare l’eventuale errore non manca.

Nicola Rossi, economista, compo-
nente la “Commissione Onofri” sul
Welfare è ottimista: «Se riusciamo
finalmente a metterci alle spalle il
problema del risanamento finan-
ziario, si aprono spazi per le riforme
strutturali, quelle su cui la sinistra
camminameglio».

Professor Rossi, ricomposta la
crisi, la prossima settimana ri-
prende la trattativasulloStato so-
ciale tra governo e sindacati. Do-
po l’accordo con Rifondazione
nonètuttounpo’piùdifficile?

«No, non credo. Per moltissime
questioni mi pare che si sia alpunto
nelqualelatrattativasièinterrottae
dunque il confronto possa ripren-
deredalì».

Dunque non vede rischi per il
metododellaconcertazione?

«Non è che non ne vedo. Capisco
benissimo che possanoessere senti-
ti questi rischi, ma credo anche che
la cosa migliore per evitarli siaquel-
la di proseguire nel confronto e nel-
latrattativa».

Ma i sindacati non possono es-
sere spinti a irrigidirsi, e magari a
chiedere di più al governo, per
evitare di apparire come quelli
che si sono fatti scavalcare da Ri-
fondazionesuitemidelwelfare?

«Mi auguro che non si avvii que-
stogiocoalrialzoperchèsarebbeun
problema. È importante che la Fi-
nanziariavengaapprovata intempi
brevi e completa in tutte le sue par-
ti».

Questo però doveva essere l’an-
no del confronto sulla riforma
struttura del Welfare State. Il go-
verno aveva istituito la Commis-
sione Onofri dellaquale anche lei
ha fatto parte, con due obiettivi:
risparmiaresullospeseperandare
in Europa e dare maggiore equità
alsistema.Dopoquantoèaccadu-
to,cosarestadelprogettocheave-
vateelaborato?

«Passi avanti, non piccoli, sono
stati fatti in parecchie direzioni. Per
l’assistenza alcune cose sono rile-
vanti. Nel campo previdenziale, la
separazionedall’assistenzael’unifi-
cazione dei regimi sono scelte assai
significative.Al tempostesso,osser-
vo che il problema del risanamento
della finanza pubblica ha in qual-
che misura, lo dico fra virgolette,
”inquinato”, il tema della riforma
delloStatosociale».

Vuol dire che ha prevalso l’esi-
genza del risanamento a scapito
del ridisegno in senso equitativo
delWelfare?

«Esattamente. Questo però non
significa che quel progetto sia stato

accantonato. Per una parte è stato
realizzato,perl’altra,nullavietache
ci si possa tornare una volta usciti
dall’emergenzafinanziariaeincon-
nessione con le regole del mercato
dellavoro».

Conifondamentalidell’econo-
miapositivi, l’approdoormaicer-
toall’Europa,ilconfrontosullari-
forma del Welfare può essere più
facile. Però, ci sono margini per
arrivare a uno Stato sociale più
equo? Per esempio, la Confindu-
stria dice che gli ammortizzatori
socialivannobenecosì...

«Se è vero, come io credo, che
questa è l’ultima Finanziaria con
queste caratteristiche, allora è mol-
toprobabile chesipotrannoaffron-
tareiproblemidelleriformestruttu-
rali inmaniera più determinata.Per
questo ho sostenuto che quella che
sièrisolta inParlamentoeraunacri-
sidicrescita:nonsoloperchècidàla
stabilità,maperchèimpediràchein
futuro questioni attinenti le rifor-
me strutturali siano, come ho detto
prima “inquinate” dai problemi
dellafinanzapubblica».

Intanto però ci sono da trovare
circa quattromila miliardi nella
previdenza per fare la Finanzia-
ria. Qual è una ipotesi realistica e
accettabiledaisindacati?

«L’accordo che lamaggioranzadi
governohatrovatosullepensionidi
anzianità è ragionevole. Il recupero
di quanto ipoteticamente dovesse
mancare al raggiungimento del
complessivo risparmio sulla spesa
previdenziale, lo sipuòfare inmolti
modi. Saranno le parti sociali nella
trattativaatrovarelesoluzioni».

Resta il capitolo occupazione.
Lei ha sempre sostenuto che la ri-
forma del Welfare passa prima di
tutto dal lavoro, dall’aumento
dell’occupazione. Le 35 ore per
legge, sonounostacoloounviati-
coallasoluzionedelproblemaoc-
cupazionale?

«Onestamente, nè una cosa nè
l’altra, non credo che le 35 ore risol-
veranno i problemi della disoccu-
pazione italiana. Finchè proprio le
parti sociali non si saranno sedute a
un tavolo con il governo e non
avranno chiarito i termini con i
quali intendono procedere, cioè i
contenuti del famoso disegno di
legge, è difficilissimo fare qualun-
que valutazione. È evidente però
che le parti sociali e la contrattazio-
ne debbono continuaread avere un
ruolo fondamentale nella defini-
zionedegliorari».

Walter Dondi

ROMA. Sarà dimezzata la detrazio-
neIrpefperorfaniefiglinonricono-
sciuti o divorziati a carico di un solo
genitore? Secondo quanto riporta
la Adnkronos, da un’analisi del
nuovo testo sulle detrazioni per
carichi familiari varato dal gover-
no all’interno della riforma del-
l’Irpef emergerebbe una conse-
guenza davvero paradossale: la
somma dal prossimo anno che il
genitore con un reddito annuo fi-
no a 30 milioni potrà portare in
detrazione per il primo figlio sarà
di sole 504.000 lire, anziché il mi-
lione e rotti consentiti dalla pre-
cedente normativa. Se guadagna
100 milioni, la perdita sarebbe
minore e pari a circa 300.000 lire.

Se si tratta di una svista - che
presumibilmente verrà presto
corretta - di una scelta deliberata
o di un’informazione non corret-
ta, è presto per dirlo. Fonti uffi-
ciose del ministero delle Finanze
mostrano però grande scettici-
smo sulla possibilità che questo
«taglio» ai danni degli orfani sia
avvenuto davvero, e più in gene-
rale ricordano che la riforma del-

le detrazioni e della curva Irpef
dovrebbe più che controbilancia-
re il danno. È in ogni caso impor-
tante ricordare due elementi: si
tratta di una norma particolar-
mente complessa e difficile da de-
cifrare, e inoltre il Parlamento
(che attraverso la cosiddetta
«commissione dei 30» ha il com-
pito di riesaminare le deleghe le-
gislative sul Fisco presentate dal
governo) avrà 45 giorni per con-
trollare la norma, ed eventual-
mente correggerla.

La penalizzazione deriverebbe
dall’eliminazione di una norma
speciale che prevedeva in alcuni
casi l’attribuzione al primo figlio
della detrazione prevista per il co-
niuge a carico, e ai figli successivi
una detrazione pari a 188.874 li-
re. In particolare, la maggiore de-
trazione scattava quando: man-
cava l’altro coniuge per morte o
divorzio, nel caso di figli naturali
non riconosciuti dall’altro geni-
tore o a totale carico del contri-
buente, o nel caso di genitore
non coniugato con figli propri,
adottivi, affiliati o affidati.

Lula: «Prodi
coraggioso
sull’orario»

«La scelta del governo
Prodi sulle 35 ore è stata
coraggiosa»: questo il
commento di Luiz Inacio
Lula Da Silva, presidente
onorario del partido dos
Trabalhadores del Brasile,
che ha partecipato a
Bologna al convegno sulla
globalizzazione di Cgil e
Nexus.
«La riduzione della
settimana a 35 ore - ha
detto Lula nel suo
intervento al convegno -
non può essere
un’opzione di Jospin e di
Prodi, è necessario che sia
una bandiera del
sindacato mondiale».

L’Intervista Betty Leone, segreteria nazionale: difendo l’autonomia

«La Cgil non può giocare di rimessa»
«Dopo questa crisi nulla è come prima, ma possiamo utilizzare questa situazione come un’opportunità».

Colf: dall’Italia
alle Filippine
60 mld l’anno

MILANO. «È stato detto che dopo
questa crisi nulla è più come prima.
Credo che sia vero. Ma credo anche
che questa Cgil abbia le forze per uti-
lizzare questa situazione come
un’opportunità».Sulruolodellacon-
federazione in questa fase parla la re-
sponsabile delle politiche sociali,
Betty Leone, componente della se-
greterianazionale.

La crisi di governo appena con-
clusahavisto laCgil alcentrodel-
l’attenzione. E delle polemiche.
Qualèilruolochelesiprospetta?

«Questa crisi ha evidenziato il
problema del rapporto tra politica e
società, tra partiti e rappresentanze
sociali. Mentre una democrazia che
dà autonomia alle parti sociali ga-
rantisce dipiù unaformapartecipa-
ta. In questo senso la concertazione
può essere vista in termini negativi.
Ma può anche essere vista in modo
positivo, come strumento della de-
mocrazia partecipata. La teoria del-
le due sinistre invece ha rinviato
tuttoallarappresentanzapolitica».

MalaCgilcosadevefare?

«Abbiamo sempre teorizzato il
modello di sindacato come sogget-
topoliticodentrol’autonomiadelle
parti sociali. Dobbiamo riaprire
questa riflessione, ma anche prati-
carla. Dobbiamo cioè dire che sia-
mo un soggetto politico autonomo
che non rinuncia alla sua capacità
di progetto e che, quindi, si con-
frontaanchecolsistemapolitico.In
altri termini, non credo che siautile
l’atteggiamento di chi vede un sin-
dacatoconfederalechevivequasidi
rimessa, sostenendochenonc’èpiù
spazioperlatrattativa.Ilnostroruo-
loèunaltro.Dobbiamodirecomesi
gioca la questione delle 35 ore, co-
mesiricontrattanolepensioni».

Ma c’è chi vi accusa, anche dal-
l’interno,discarsaautonomia.

«Qualcuno ha vissuto la nostra
proposta sulle pensioni come una
perdita di autonomia, visto il mo-
mento politico. Non credo che il
problema sia questo. Ci siamo tro-
vatiinungiocopoliticodifficile,ma
anche in questa situazione abbia-
mo cercato di dire la nostra. Non si

deve dimenticare che in quei giorni
ci chiedevanodi fare l’accordosubi-
to,senzaconsultareilavoratori».

Comunquesisonoverificatedi-
visioni, quanto potranno pesare
adesso?

«In Cgil nei momenti di decisio-
nec’èsemprestataun’articolazione
non immediatamente rapportabile
alle articolazioni classiche. E pen-
sioni e ruolo del sindacato presup-
pongono una discussione politica
dimerito, seria.LaCgiloggièinuna
fase di travaglio anche perché deve
rappresentare, con il lavoro tradi-
zionale, anche il lavorochecambia.
Con tutte le difficoltà, oggettive,
che questo comporta. Vorrei che si
interpretasse il nostro dibattito
dentro queste difficoltà. Ci aiute-
rebbe a capire meglio quello che sta
succedendoeancheagestirloinpo-
sitivo. Se invece losivivecomecon-
flittodicategoriecontrapposte,con
interessi contrapposti, può essere
dannoso per la Cgil. Bisogna torna-
re a nuova idea di sindacato confe-
derale».

Intanto vi dovrete misurare
conlepensioni,conle35ore.

«Sì. Sulle 35 ore prevale l’atten-
zione per l’impatto economico. Ma
se si guarda solo a questo prendono
il sopravvento le preoccupazioni. E
io penso che il sindacato oggi sia
troppo vittima di queste paure. In-
vece si deve tornare al nostro con-
gresso. Lì la discussione sulla ridu-
zione dell’orario è stata vista dentro
una politica del tempo, come una
delle strategie per un nuovo model-
lo di sviluppo. È uno spazio in più
per l’azione del sindacato e noi la
dobbiamo vivere così. Anche della
scadenza, il 2001, non farei un ta-
bù».

Tempiduri,perlaCgil?
«Sarà una stagione difficile, di

confronti, di conflitti interni an-
che. Qualcuno diceva che dopo
questa crisi nulla è più come prima.
Io penso che sia vero. Ma credo che
laCgilabbialeforzeperriconferma-
relasuavitalità».

Angelo Faccinetto

Poco meno di 60 miliardi,
cinque ogni mese, per
aiutare le famiglie rimaste
laggiù, a Manila, Batangas,
San Pablo e Laoag. È il
«contributo» che i circa
63mila filippini residenti in
Italia manderanno
quest’anno nel loro Paese:
una goccia nel mare delle
«rimesse» che questo
popolo annualmente invia
in patria, e che nel 1997,
secondo stime del
governo, arriverà a sfiorare
i 10mila miliardi di lire
(oltre 5,7 miliardi di
dollari). Da Taiwan agli
Stati Uniti, da Hong Kong
all’Arabia Saudita,
dall’Australia alla
Germania, l’emigrazione
filippina è una «voce» di
primaria importanza nella
bilancia dei pagamenti del
Paese.


